
ANEDDOTI 

XXVT. 

Nelle ricerche che condussi sulla storia dell'Esteijca italiana nel set- 
tecento ( i )  la piU anlica apparizione in Italia della parola Estetica > che 
potei trovare, f u  indicata da me nel170peretfa del Jagemann, Sagg io  s u l  
buon g u s f o  nelle belle a r t i  ove  si spiegiz~.zo g l i  Elcn7enii dell'Estctlcil 
(Firenze, 1771); e aggiunsi che la siessa parola fu  adoperata nel 1781 
d a l  P+lilizia, ma si divulgò veramente a i  principii del secolo senuente ( 2 ) .  

Ma se col Jageinailn e col Milizia cominciò l'adozione della parola 
in  Italia, di essa e della nuova scienza e del  SLIO autore e dei suoi primr 
cultori già si era da.to un breve ma esatro ragguaglio sin d a l  17j6 Cib  
f u  nella rivista letteraria, S'rggio criiico della correlzie l e t t e r ~ t u r n  strn- 
niel-a ( J ) ,  che i l  gesuita veneziano Francesco Antonio Z ~ c c a r i a ,  noto come 
uno degli ultimi acerrimi campioni che la Compagnia forni alla Curia 
romana e operosissimo scriitore d i  storia t-cclesiastica e letteraria, di& 
fuori in quell'rinno come appendice alla sua maggiore rivista, intitolata 
Storia ler ternr i ,~  d'iialicl (4). 

Nel 1756 il Baumgarteii era ancora vivente e si aspettava da lui la 
prosecuzione dell'opera della quale aveva pubblicato sei anni  i n n a n z i  i l  
primo volume. Questa notizia italiana precede di molti anni  i l  primo 
accenno cl-ie si ebbe i n  Francia al la  nuova parola e alla nuova scienza, 
che f ~ i  nel 1775 nel Su,uplér72etzt a1I'Encyclope'die (j), seguito ventiquattro 

( I )  In Problet?zi d i  estetica (sec. ed., Rari, 1923)~  PP. 349-403. 
( 2 )  Op. cii., pp. ~ O - ? I .  

(3) Saggio  critico della cori-ente lefteratrcrn stl-anier-a dagli  Autori della 
Stovia lettei-aria R ' l f ~ l i a  p1-0posto ~ ~ g z c a l t ~ z e ~ ~ t e  ng!i Oltrarnotztani, che agl ' l ta-  
liani, per servire n questi d'iqfornza;ione d i  ciò che giornalnzente esce d i  
nzeglio d i  ld dai  monti; a qzlelli d ' z~t i le  celel?ra;io!?e delle loro intraprese (In 
Modena, 17j6, a spese del Remondi!li). Ne usci \~ano quat t ro tometti all'anno e la 
serie cessò ncl I 758. 

(4) Sul la  quale  v. L. Prcciox~, Il giornalisnzo letterario i11 I tal ia,  vol. P 
(Torino, i 894), pp. 145-49. 

(5) Veramente la si ritrova già ne1 1733 (V. F. RRUNOT, Histoit-e de In lan- 
gue fratzraise, t .  VI: parte I,  Paris, 1930, pp. 799) in un libro d i  lingua fran- 
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a n n i  dopo da quel che ne  scrisse ne  L1 Prtrsse liltéraira (rygo) il De- 
nina e dall'uso che, nello stesso anno, tentò d'introdurrie i l  Recuei l  de 
piices jnte'ressa~ztes concer3za;zt les nnt iqui fés ,  les B c a u x - A r t s ,  le3 belles- 
let tres e t  In pl~ilosoplzie, trndtliies de dbf6:reiztes lnngues ( I ) .  

L'articolo della rivista del!o Zaccaria prende occasione da una pro- 
lusione che ne! r j 5 j  aveva pronunziata nell'Università di  Altciorf Gior- 
gio Andrea Will (1727-gQ), un dotto di Norin-iberga, noto pei suoi lavori 
sulla storia d i  quella cit;à e dei suoi letterati e sulla storia di Norin-iberga, 
ma. che quella volta aveva voluto trattare della Estetica degli ailticlii B, 
per dimostrare che la nuova scienza non era del tutto nuov:i. Del resto, 
i l  W111 si era versato anche i n  cose letterarie e aveva p~ibb1ic;lto innanzi 
3 una sua raccolta di elogi funebri una dissertazione: Vorz der N ~ t u r  
de r  Trat~crreder t  ( 2 ) .  

Piacerà leggere intep-alrnentcs'il testo delio scritto, che è a pp. 777-80 
del tomo primo del citato Saggio critico, nei13 rubrica: r i o t i ~ i e  d ' ( .~ l l r i  
libri. P. I. Libr i  d i  belle letiere: 

Desiderò già il B i l j n g e r o ,  che vi  fosse alcuno, il quale in torco 
alla facoltà di sentire, e d ' immaginare facesse quello, che fece gic? il 
buon Aristoti le in torno al17 Intelletto, cioè che riducesse in forma d'Arte 
tutro q~iel lo ,  che appartiene, e serve a reggere, ed rijutare le prederre fa- 
coltà, giacchè Aristotile ridusse in  ordine cluello, che serve al la facoltà 
di raziocinare. e produsse così l'Arte della I q i c a  (3). Questo nobile de- 
siderio si vide in  Ger l t~an in  già veni'anili sono incominciato, e quindi 
con varj scritti successivamente proseguito a effettuarsi per opera prin- 
cipalmente di Alessandro B s u g m n r f e n i o ,  dotto professore di filosofia, e 
insieme ancora di Giorgio  Meiero ,  i quali si posero a indagare, e ad 
esporre con metodo scientifico i prjncipj, e le regole, su cui appoggiate 
le potenze de'sensi, e della fantasia vanno i n  cerca del vero, e del bello, 
-e lo rappresentano altrui con vivi colori, e immagini brillailli, destando 
in  chi lo apprende marai~iglioso diletto. E siccome per avviso de' Savj 
alle cose nuove S lecito, anzi conviene imporre nomi nuovi, quindi al- 
l 'arte di ben sentire, e immaginare d i  nuovo da7 predetti vaieiltuornini 
formata fu imposto da'medesimi i1 nome di Aesilzetica, i l  qual deriva 
dalla voce Greca  ~?oif.w, o sia ai.i8ci,vopat, che significa sentire, e che si 
può anche estendere all 'iminaginare, giacchè i fiintasrili altro d'ordinario 

cece, m a  di u n  frailcese-tedesco, Louis de Beausobre, di  una famiglia esulara 
&!la Francia alla fine del seicento, ilelle Dissertaiio?zs pizilosophiqr~es, starrr- 
pate nel 1753 a Berlino. 

( r )  H .  T ~ o ~ c i i o i u ,  Ronzanfisme et- préi~o~?za~ztisme (Paris, Les belies lettres, 
1930): si veda in esso il capitolo (pp. 114-68) : Une ndoption I-onzantiqzre? L7Esflr&- 
tiqzle, e spec. a p. r19. 

(2) L a  trovo citata nel SULZER, Allg. Tlzeorie d .  sclz6n. Riirzs!e, 111, 284. 
(3) E un luogo delle Diiz~cidationes pizilosoplzicae de Deo, L Z ~ Z ~ I ~ Z C R  I Z ~ L V Z C I I I L L  

ei nzilndo (1725) del leibniziano BCilfinger, da me riferito testualrxeilte in Esile- 
.ticn ( 6 3  ed., Bari, 1928)~ pp. 232-33.  
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noil sono. che reliquie deI17impressioni fatte dai sensi. Ora il Sig. Gior-- 
g i o  Andrea Willio per andare iilcontro alla stitichezza di coloro, c h e  
torcono il naso a tutto ciò, che porta i l  carattere di nuovo, ha impreso. 
in un70raz ione  da lui recitata in  Altorf nel dicembre del 1755, nel pren- 
dere il possesso della cattedra di Filosofia, ha  impreso, dissi, a dimo- 
strare, che i precetti di  quest'arie sono antichissimi, e si trovano semi- 
nati ne' libri di molti eccellenti scrittori, non avendo que7dua  moderni  
nominati Auiori altro merito, i l  qual  non è picciolo, che d'averli rac- 
colti insieme, posti in ordine, e dirnostrati scientificamente, onde anche 
alla loro Aesthecicn danno il titolo di  scienza. Nè i n  ciò è convenuto ;i1 
nostro araleilte Professore durare molta fatica, ciacchè tutti  quelli, che  
hanno f?iosoficamenle trattato della Poetica, e Oratoria, del buon gusto, 
e del belio di queste due Arti, si possono, anzi si devono ridurre all'Ae- 
sfheticn, che anche ScYeqn rlek bello viene chiamata. Avrei solo deside- 
rato i I  medesimo o più informato della letteratura dtnliana, o più giusto 
verso di essa, dappoichè tra quelli, che  han dato precerti filosofici in -  
torno all'Orszicine, o Poesia, egli non conta d'Italiani altri che il Mar- 
chese Orsi, i l  quale pubblicò le sue famose Considera~io~zi  sopra i l  noto 
libro clel P. Boulzot~rs, i n  tempo che ne abbiamo tant'alfri, che  ugua- 
gliano, o anche avanzano il merito del170rsi, come sarebbe per cagion 
d9esenapio i l  Card. Pallavicini, che stari-ipb l'aureo, e v e m n e n t e  filoso- 
fico Trnttnto dello stile, il Grnvitzn, ecl i l  i1d~irrrtor.i, l '  uno de' quali scrisse 
1a Rngion Poetica, e l ' a l ~ r o  la Perfi2k-t Poesia;  libri pieni di sottile sa- 
zlocinio, per nulla dire di quelli del secolo XTJI. Ma quanto il Sig. M I -  
lio si mostra poco informato, o amorevole degl'Rnlice~zi, altrettanto si pa- 
lesa tii soverchio appassionato per i suoi Akenzntzni; poichè introducen- 
dosi egli nell'Orazione colla lode de' inodesni tempi per le molte, e 
imporrailti scoperte fatte i n  essi, dice non voler già parlare delle verità 
individue novamente in  ogni scienza ritrovate, delle quali 11on si può. 
rilevare i l  calcolo, tna bensì d'alcune parti della Filosofia, che agli an-  
tichi erano ignote, e che la sun Germania ;2izventrix Dxtr i lznrurn diede 
felicemente alla luce. Chi! esail-iina per altro gli esernpj addotti per au-  
lorizzare cosi maestoso titolo, li quali  si riducono quasi alla Cos~zologia,  
Aercometrin, e P7lloso;fla P ra t i ca  Urliversale del celebre Wol 'o ,  ritrova, 
che queste pretese nuove parti sì trattavano ancl-ie prima del WolJio,. 
incorporate bensì con qualc\ir  altra parte, e senza dar loro un nome 
specificato, e che il suddetto Filosofo non ha fatto altro, che distaccarle 
cinl corpo, cui erano unite, trattandole separatamente più per minuto, e 
con maggiore squisitezza di prima, e imponendo altresì loro u n  nome 
di nuovo; il che 11011 P O ~ L C P  SICO il  nornc dlInvenlore,  ma bensì d i  a m -  
pliatore, o ripulitore. I1 titolo della dotta Orazione del nostro Professore 
si è P1 seguente: 

K Oratio solemlzis de Aestlzluticn veterzlnz, qumiz muneris Profissori.~ Phi- 
losophiae pulplici nuspicnndi g rn t in  in Alnra Noricor t~~iz  Altorplzina 
D. IX. Dec. -4. 1735. pulbt'ice dixii! M. Georgius Andrens W-illizls 
Soc. Teztt. I e n .  ndsc?-iptzts Alrorphii A. 17j6. 
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(< A questa orazione va unito un Ptpogr;ar?z~rzn dei medesimo Autore,  
con cui egli censura alcuni nomi, che stortamente a suo dire si sono 
imposti a parecchie scienze: e particoiarn-retate si ferma sul nome d i  Fi-  
sica, il quale derivandosi dalla voce Greca rpijacc, che significa natura i n  
genere, dice, che malameilte se n 7 è  fati3 l 'applicazione alla scienza, c h e  
Tratta della natura de'corpi solamente, quando anche Iddio, gli Spiriti 
cre:lìi, le cose morali, e qualunque cosa, c!le è, l-i3nno la loro natura. 111 
seguilo di qUesta censura egli propone i l  piano, o l ' idea da l u i  formata 
Ji una nuova p:?rte di  Filosofia da  in t i i~ la r s i ,  P i y s i c a  ge?zcr.nlis fl-nscezz- 
cientnlis, la qu:11e tratti i n  genere della ricilura dr tutte le cose, e la quale 
.;amministri tutri i primi princi pj alla P ~ t c o l o g i ~ ,  alla Teologia ~zntrcrale, 
alla I;ZlosoJGLi pratica ec. Iddio voglia, che B pensieri del  N. A. servano 
a illusirare viepiu le scienze. & da lociClrsi certarne~lre in questo valen- 
:uomo u n  genio niente servile, che i l  medesimo fa trasparire nelle men-  
tovatr scrittilre, e i n  due altre pure in  qucst7 ~ n n o  da lui pubblicate per  
occasicne de9circoIi tenuti da suoi scolari, la prima delle qurili è inti to- 
lata: De Xntione, i:zdeque perzdelztibus prirzczpiis, e la seconda, De va- 
attate, et Pri~zcipiis vanis. Con quella sl difende principalmente, s7 i!lu.- 
stra, e si nrilplia i l  famoso principio della R-T;~o:z sziflcieazte introdotto 
c!al Le ibn i~ io  nella Fiiosofi s ,  e con questa si riszhiara il concetto della 
vanitir, cotlsiiierandoci questa Metafisicarrrteiite, Flsicarnence, r Moral- 
mente. » 

E assai no~evo le  in  questo scritto il richiamo al!a g r ~ n d e  tradizione 
italiana negli studi della dottrina della poesia e dcll'arte, che nel cinque 
e seicento, e ancora nella prima metà del settezento, aveva dato opere  
insigni e pensieri orii;inali, e apparecchiato tutto il maberiale della 
scienza che i l  Banrngarten batrezzò e tentì, di comporre i r i  organismo 
filosofico. Gli studiosi tedeschi, che dei libri italiani avevano avuto molta 
pratica e se ile erano for ternen~e nutriti, coiliinciavano allora a mostrar 
d'ignorarli o, nel fatro, a non darvi più a l c ~ n a  atlenziotle. E di recente 
coloro che hanno ripreso a indagare le origini e i pritni svolgimenti 
Jeila Estetica sono stati ns tsra l rnei~te  ricondotti ai libri degli italiani, e 
vi Ilanno scoperto ciò ciie l 'anonimo recensente del 17j6 accennava. Ma  
questo punto di storia della filosofia è stato do me an~piameilte e in pih 
luoghi iilustrato, e non è i l  cass d i  ripetere il g i i  detto. 

Anche notevole è l 'altra censura alla facilità onde i dotti tedeschi 
fahbricnvano nuove scienzc col distaccai? inaterialmente gruppi gik esi- 
stenti di cognizieni e imporre nomi nuovi: vizio assai fastidioso che, in  
verità, essi non isniisero nel corso dcll 'ot~ocento e al quale ancor oggi 
si lasciano andare (1) .  fila bisocna avvertire che questa taccia non colpì- 
sce il B2uingarten, che veramente seppe discernere un iluovo principio 
e disegnars una legittima nuova scienza ( 2 ) .  

B. C. 

( I )  Se ne veda la satira ilella mia. Logica ( , .a  ed., Bari, 19-8), pp. 249-jo. 
(2) Si veda quel che ne ho scritto nel mio saggio: Rileggendo I7Aesthetica 

del Barlnzgaii-feiz (ora in Ultimi saggi, Bari, 1933, pp. 79-103). 
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